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SINTESI DELLE RELAZIONI DEI DELEGATI

1. INFORMAZIONI STATISTICHE

	CONFER
	MISSIONI

No.    Frati
	PARR

No.     Frati
	EDUC

No.    Frati
	SANT

No.   Frati
	MIS POP

No.    Frati
	OP SO

No.   Frati

	COMPI
	4         159
	177      414
	1             8
	85        403
	          135
	102     107

	TERRA S.
	   100 str.
	26
	15         34
	50
	
	

	COTAF
	
	115      178
	19         53
	            116
	            21
	              50

	CON SUR
	               2
	46         
	30         40
	3
	
	

	BOLIVAR
	
	97        265
	57       131
	13
	
	

	BRASILIA
	              34
	120      372
	26         56
	16          65
	               6
	42           60

	GUADAL
	
	135      481
	40         72
	9            70
	3            4
	

	ANGLOF
	   120 ex..in
	135      350.
	22        183
	37         200
	
	             105

	AFRICA
	
	28          68
	11          20
	
	
	

	ASIA OR
	
	149       126
	16          35
	
	
	

	ASIA OC
	
	
	9            24
	
	
	

	CONFRES
	
	116       150
	19          69
	18           30
	
	                 2

	NORD SL
	               76
	41          34
	2             6
	7
	
	

	SLAVMER
	
	
	3             9
	
	
	

	TOTALI
	             491
	1185   2438
	270      700
	238       884
	             170
	144       324


2. MISSIONI AD GENTES


Nell’orientamento per l’elaborazione della relazione non c’era una domanda o un riferimento specifico su questa dimensione fondamentale della nostra vocazione. Negli altri Consigli, questo tema è stato più centrale. In questo Consiglio si è voluto centrare l’attenzione un po’ di più su alcuni aspetti dell’evangelizzazione. Consideriamo chiaramente la missio ad gentes un paradigma per tutta l’evangelizzazione. 

3.LE DIVERSE FORME DI PASTORALE

3.1. PASTORALE PARROCCHIALE è la forma di evangelizzazione più predominante in assoluto nell’Ordine. In alcune Conferenze si è fatta la distinzione tra parrocchie urbane e rurali. La Conferenza di Guadalupe ha pure fatto riferimento alle parrocchie in contesto di popolazioni indigene, cioè con possibilità di essere una realtà tipicamente di missio ad gentes. La maggioranza delle parrocchie se situa nel contesto urbano, sicuramente in modo predominante nelle città medie e piccole. Nel nostro sussidio abbiamo fatto una breve tipologia delle nostre parrocchie per far vedere la grande diversità: parrocchie di realtà urbane, in particolare di grandi città; parrocchie in contesto rurale; parrocchie in contesto di missioni ad gentes; parrocchie con dei territori immensi; parrocchie in contesto di minoranza cristiana…
In tante parrocchie, c’è una ricchezza di espressioni di evangelizzazione: oltre le celebrazioni liturgiche e l’amministrazione dei sacramenti, ci sono delle offerte di formazione (biblica, religiosa, teologica…), Fraternità di OFS/GiFra, gruppi organizzati di GPIC, iniziative di convivenza e di dialogo ecumenico ed interreligioso, opere di promozione umana, gruppi di arte e musica…. Ci sono delle iniziative di promuovere un’azione pastorale insieme tra diverse parrocchie vicine. Ci sono delle parrocchie dove i laici attivi sono numerosi. Ci sono delle Entità dell’Ordine dove si fa un processo di revisione della presenza nelle parrocchie e del modo di evangelizzare, avviando l’elaborazione di un progetto globale di evangelizzazione. Con gioia si sa che ci sono sempre più Entità dove si fanno degli incontri di condivisione e formazione dei Frati impegnati nelle parrocchie con la presenza dei laici. Dall’alta parte, è evidente che la pastorale parrocchiale ha una forte tendenza conservativa: conservare i fedeli che ancora vengono spontaneamente (anche se è una minoranza rispetto alla popolazione dell’intorno), conservare le devozioni tradizionali, conservare gli orari…
Le domande che vogliamo fare in questo Consiglio sono: quali sono, in questi ultimi anni, i segni di rinnovamento nel modo di evangelizzare nelle parrocchie? Como si assicura lo stile francescano di evangelizzazione in questo campo, soprattutto a partire da una Fraternità evangelizzatrice? Come si apre spazio per l’attiva partecipazione dei laici e quanto si offre in formazione perché loro possano essere veramente protagonisti, collaboratori e condividere la nostra missione? Come si fa presente il paradigma della missione ad gentes nella pastorale parrocchiale, cioè come la Fraternità è veramente missionaria nella pastorale parrocchiale e riesce ad imprimere un dinamismo missionario in questo ambito?
3.2.PASTORALE EDUCATIVA: la presenza più espressiva in questo campo si da in America Latina con circa 160 Centri educativi. Però è anche espressiva la nostra presenza nell’ambito educativo in Europa con 53 Centri, negli USA con 19 Centri e molti frati impegnati (non solo nelle Istituzioni delle Province), in Terra Santa con 13 Centri, in Africa con 13 Centri (però con la consapevolezza della necessità di impegnarsi di più in questo campo), in Asia con 12 Centri. Ci sono dappertutto dei Frati impegnati nelle Istituzioni educativi non appartenenti all’Ordine, sia per l’insegnamento, sia per una presenza ed azione di evangelizzazione. Qui si può includere anche la realtà di pensionati per studenti, realtà in crescita in Italia (in alcuni casi si offre un servizio di accompagnamento, in altri si gestisce la struttura amministrativa). Le sfide sono molte in questa forma di evangelizzazione, sia dal punto di vista interno (in tante situazioni manca la presenza della Fraternità, mancano gli orientamenti della Fraternità provinciale, manca la consapevolezza e la chiarezza sulla dimensione pastorale/evangelizzatrice di questa presenza…), sia dal punto di vista esterno (il contesto sociale, politico, religioso, legislativo, ideologico, economico nel quale si situano le nostre Istituzioni educativi…). Molte delle nostre Istituzioni educative hanno cominciato tra i poveri ed in favore dei poveri, però pian piano sono diventate Centri per la classe media e alta. C’è in genere un coinvolgimento di molti laici, non sempre con la consapevolezza e la conoscenza sullo specifico francescano in questa forma di evangelizzazione. Alcuni segni negli ultimi anni sono abbastanza significativi dal punto di vista del rinnovamento: alcune Province stanno impegnate a elaborare un progetto educativo, ci sono delle iniziative di collaborazione interprovinciale, è in crescita la preoccupazione nel formare i laici insegnanti per essere non solo impiegati, ma collaboratori nel senso di conoscere e condividere la spiritualità ed  la pedagogia francescana, il progetto educativo specifico di un Centro francescano. Ci sono alcune realtà educative molto significative (in mezzo alle periferie, in mezzo alle popolazioni indigeni, al servizio dei più poveri, in favore della popolazione afro americana per l’integrazione nel mondo universitario…). 

Anche qui vogliamo fare le domande: come rinnovare il nostro modo di evangelizzare in questo ambito? Come dare alla nostra educazione un marchio tipicamente francescano, soprattutto alla pedagogia, al progetto educativo nel suo insieme?  Come le Fraternità presenti in questa realtà possono crescere in coscienza ed in dinamismo missionario? Come coinvolgere i laici in modo più consapevole nella missione condivisa?
3.3.EVANGELIZZAZIONE NEI SANTUARI è la seconda forma di evangelizzazione con presenza più numerosa di frati impegnati. In molti di questi santuari si offrono dei più variate attività di carattere pastorale: oltre i sacramenti e la catechesi, si offre formazione biblica, si organizzano degli eventi di arte e musica, gruppi i più diversi, servizio per i poveri… In tanti santuari si riuniscono spontaneamente delle moltitudini di fedeli, provenienti da una grande diversità di luoghi, di parrocchie, di situazioni personali, di motivazioni… Si tratta di una forma di evangelizzazione con delle potenzialità immense. La tendenza può essere quella di ripetere ciò che sempre si è fatto, affidando la responsabilità principale al Santo patrono (o Santa). Non ci siamo occupati in modo più specifico su questa realtà durante questo sessennio. Però merita la nostra attenzione. Le domande da fare sono le stesse rivolte alla pastorale parrocchiale, anche se è una forma di evangelizzazione molto particolare.     
4. ALTRE FORME O ATTIVITÀ DI EVANGELIZZAZIONE: 
A. CAPPELLANIE: È molto significativa la presenza negli OSPEDALI con la pastorale sanitaria o la cura pastorale verso i malati. Sono almeno 33 ospedali con una presenza regolare ed evangelizzatrice di almeno 123 Frati. Come forma più sistematica di pastorale, essa si fa soprattutto in Italia e nelle Entità della COTAF. Ci sono anche altre forme di cappellanie, ad esempio nella Conferenza Anglofona ci sono 115 frati impegnati in questa pastorale, mentre nella Conferenza di Guadalupe sono 93 (con Rectorias). Non abbiamo conoscenza sul numero esatto degli ospedali appartenenti alle Province. Pero, la pastorale sanitaria, la cura verso i malati merita anche un’attenzione molto particolare. Inoltre, le caratteristiche e gli ambienti delle cappellanie sono i più diversi. Tante volte la cappellania favorisce un’attività isolata da parte di molti frati, anche se la possono assolvere con grande devozione e responsabilità.    
B. LE OPERE SOCIALI: abbiamo nell’Ordine una presenza non insignificante nel servizio esplicito e regolare ai poveri. Tra queste opere, è da sottolineare le mense ai poveri: 34 mense con almeno 20 Frati impegnati. Ci sono anche in molte Province dei progetti di promozione umana e di liberazione molto significativi: Servizio Francescano di Solidarietà (SEFRAS in S. Paulo, Brasile), Centri di accoglienza dei poveri di strada con dei processi di reinserimento, Centri di accoglienza dei bambini e adolescenti emarginati con progetti educativi, presenza ed attuazione in mezzo ai movimenti ed alle organizzazioni popolari… Nella maggioranza delle nostre opere prevale la forma assistenziale nel servire i poveri. Il linguaggio della restituzione dei beni ai poveri può portare all’atteggiamento del dare in modo paternalistico. Dall’altra parte, l’assistenza è doverosa in tante situazioni. La sfida è mantenere il profondo legame della promozione umana con l’evangelizzazione e assicurare un metodo di trasformazione delle realtà sociali di povertà e di esclusione. I poveri non sono solo oggetto della nostra carità e solidarietà. Loro portano con sé la potenzialità di essere evangelizzati ed evangelizzatori, di essere portatori dei segreti del Regno di Dio. Loro sono nostri maestri e ci sfidano alla conversione. Loro stessi devono diventare i protagonisti nella ricerca della loro dignità, dei loro diritti e doveri. Ci è stato suggerito di organizzare un Seminario o cosa simile per approfondire il rapporto tra promozione umana ed evangelizzazione, in modo francescano.   
C. Una realtà da sottolineare è quella delle MISSIONI AL POPOLO… Soprattutto in Italia è una forma di evangelizzazione molto apprezzata ed ancora molto vivace. Il numero 170 Frati impegnati cresce molto se si considera il coinvolgimento di altri Frati in periodi di svolgimento delle missioni. Si tratta di una forma itinerante di evangelizzazione, con dei contatti molto particolari con la gente di un’area sociale e geografica, con dei momenti molto intensi di annunzio, di predicazione, di celebrazione, di riconciliazione, di riflessione. Per molte persone diventa la grazia di ravvivare la fede, la pratica religiosa ed ecclesiale. Anche qui c’è il rischio di non rispondere alle nuove realtà, alle nuove domande, alle nuove situazioni sociali e religiose, in particolare nel contesto delle grandi città. Anche qui facciamo le domande: come rinnovare il modo di evangelizzare in questa forma? Come coinvolgere meglio i laici? Come assicurare lo stile francescano?
D. PASTORALE CARCERARIA: la realtà della popolazione carceraria è esigente e fortemente in crescita in questi tempi. I frati impegnati nella pastorale carceraria sono veramente pochi: attorno a una decina, secondo le informazioni ricevute. Perché saranno così pochi? Cardinale Lorscheider OFM era del parere che ci dovrebbero essere delle Fraternità francescane a vivere dentro certe realtà carcerarie. Gli episodi, storici o no, di S. Francesco con i ladri di Borgo e con il lupo di Gubbio dovrebbero ispirarci e aiutare a creare delle motivazioni per avere più cura di questa realtà.  
E. Presenza nei MASS MEDIA: l’impegno per la comunicazione scritta (pubblicazione di libri, riviste, giornali…) non è novità nell’Ordine. Però ultimamente c’è la sfida della comunicazione via Radio, via TV, via Internet ed altri mezzi. In alcune Conferenze c’è un buon gruppo di frati impegnati in questo campo (ESC, COTAF, Brasiliana…). Non c’è dubbio che i mass media sono potenti nell’influsso sulla formazione di mentalità e di comportamenti della gente, in particolare della nuova generazione. L’utilizzo di questi mezzi per l’evangelizzazione è una grande sfida. Trattasi di un campo in cui si richiede buona formazione specifica, collaborazione con i laici professionisti, grandi risorse economiche, capacità di costruire progetti in collaborazione interprovinciale. 
5. NUOVE FORME DI EVANGELIZZAZIONE


Innanzitutto nell’Ordine non abbiamo un linguaggio preciso sulle iniziative di evangelizzazione che sono frutto di mobilità missionaria e di sensibilità per rispondere alle nuove realtà storiche, sociali, religiose e ecclesiali in fedeltà creativa al carisma. Sono utilizzati le espressioni: nuovi spazi, nuove presenze, nuove Fraternità in missione, nuove forme di evangelizzazione… 

Sicuramente non si tratta solo di nuove attività accanto a diverse altre. Non si tratta anche di progetti personali con protagonismi individuali di alcuni frati. 
Nella Conferenza Anglofona ci sono più o meno 160 frati coinvolti nelle nuove forme di evangelizzazione secondo l’informe ricevuto. Lì si capisce per nuove forme i nuovi ministeri in favore dei gruppi etnici immigrati e dei senza documenti, in favore dei giovani adulti allontanati dalla Chiesa, in favore degli handicappati… Ci sono pure i Frati che assumono il ministero specifico della Parola. In Brasile queste iniziative sono chiamate “Pastorale specifica”… Particolare importanza ha la Pastorale giovanile… 
Ci sono delle Fraternità con impegno in favore dei giovani tossico-dipendenti, degli adolescenti e giovani in rischio….

Ci sono alcune poche Fraternità con accento nella dimensione contemplativa… Altre poche sono centrate nel dialogo ecumenico ed interreligioso (ad esempio, quella di Istanbul…).
Ci sono delle Fraternità Itineranti, nella grande maggioranza per certi periodi all’anno, per la predicazione, per le missioni itineranti di presenza, di incontri, di dialogo, di visite, di condivisione con i poveri nel loro spazio di dormire e di vivere…  

Ci sono diversi Centri di accoglienza per persone in difficoltà, per gli ultimi, per i minori a rischio, per giovani….

C’è almeno una Fraternità coinvolta con Scuola di Evangelizzazione…

La realtà più diffusa è quella delle cosiddette Fraternità inserite (in mezzo alle periferie delle città, in mezzo a gruppi etnici e culturali, in mezzo ai movimenti sociali…). In Brasile si dice che sono più di venti queste Fraternità… Nella Conferenza di Guadalupe sono 5, nel Cono Sud ci sono alcune, anche in Asia, nella COMPI, in Europa… Pure questa Provincia di Filippine ha le sue Fraternità inserite. 
In questo sessennio abbiamo organizzato due Seminari su questo tema. E un terzo Seminario sta previsto per gennaio del 2009. In alcune Conferenze ed in alcune Province si è fatto riflessione su questo tema a diversi livelli, anche in Capitoli. 
A partire dal primo Seminario a livello europeo su questa tematica è partito il progetto della Fraternità missionaria in Europa, con riferimento a Palestrina, Italia. 

 Infine ci sono dappertutto nell’Ordine degli impegni, in diverse forme, per la Giustizia, la Pace e l’Integrità del Creato. Solo nella ESC ci sono 67 frati impegnati direttamente. 
Nei Seminari abbiamo affermato che le nuove forme non sono in opposizione alle forme considerate tradizionali, ma si interpellano reciprocamente.
Tutti siamo provocati dalla sfida missionaria per andare incontro alla pecora perduta che in tanti contesti è diventata la maggioranza. Il nostro tempo esige cambio di mentalità, di cuore ed una apertura urgente a dei modi nuovi di comunicare il Vangelo, di trovare i dispersi che non sono raggiunti dai mezzi e dal stile di pastorale che si concentra sui fedeli praticanti.

Le nuove forme sono frutto di discernimento, di motivazione missionaria, di riconoscimento dei doni personali, di lettura e interpretazione dei segni dei tempi, di comunione ecclesiale, di apertura alla partecipazione dei laici e portano i valori centrali del nostro carisma, a cominciare dalla Fraternità evangelizzatrice.
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